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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Tutte le indagini
demoscopiche indicano come la gran parte
degli italiani identifichi nella criminalità la
maggiore preoccupazione e avverta quindi
la sicurezza come un bisogno primario.
Anche se le statistiche rivelano un qual-

che miglioramento nel numero dei reati
commessi nel 2000 rispetto al 1999, la si-
tuazione rimane pur tuttavia assai grave.
Il quoziente di criminalità è passato in

Italia da 1.500 delitti denunciati ogni
100.000 abitanti nel 1950 a 1.700 nel 1969,
a 3.727 nel 1979, a 3.950 nel 1989, a oltre
5.000 dal 1995 in avanti.
Tra l’inizio degli anni cinquanta e la

fine del secolo passato i furti denunciati in
Italia sono passati da meno di 600 ogni
100.000 abitanti a più di 3.000, le rapine
da meno di 8 a più di 120, con un
aumento del 500 per cento nel primo caso
e del 1.500 per cento nel secondo.

Oltretutto vi è da tenere presente che
questi dati si riferiscono ai soli delitti
denunciati, mentre l’alto numero di reati
che rimane ad opera di ignoti (il 96,4 per
cento dei furti e l’85 per cento delle
rapine, nel 1999) sospinge in misura sem-
pre maggiore le vittime a non sporgere
denuncia.
Questa situazione è alla base del senso

di insicurezza che induce gli italiani ad
indicare la delinquenza comune come il
problema che desta maggiore preoccupa-
zione (si veda l’indagine del CENSIS del
luglio 2000 sulle paure degli italiani), più
della disoccupazione, del traffico, della
droga.
Nel primo rapporto sullo stato della

sicurezza in Italia presentato dal Ministero
dell’interno nel febbraio del 2001, l’anda-
mento del fenomeno criminoso nel corso
dell’ultimo trentennio è analizzato minu-
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ziosamente, reato per reato. Ad esso si
rimanda per ulteriori approfondimenti.
Se questa è la situazione, chi è preposto

alla funzione legislativa non può sottrarsi
a cercare ogni possibile soluzione volta a
rendere meno grave il problema e a ridare
fiducia e tranquillità ai cittadini.
La tutela della sicurezza e dell’ordine

pubblico è indubbiamente compito della
pubblica amministrazione, e in tale senso
il Governo, il Ministero dell’interno, le
Forze dell’ordine e le amministrazioni lo-
cali, ognuno per la parte di propria com-
petenza, sono costantemente impegnati a
fare fronte all’emergenza criminalità.
Pur tuttavia vi è da notare che chi è

portato a delinquere tende a colpire là
dove più facilmente ritiene di poter agire
e, soprattutto, là dove ritiene di poter
trarre maggior utili dalle sue imprese.
Per questo motivo già da alcuni decenni

in numerosi Stati europei ed extraeuropei
sono state introdotte normative sulla si-
curezza privata volte a regolamentare le
attività di chi è maggiormente soggetto al
rischio di subire reati contro il patrimonio
e di chi offre fornitura di beni e di servizi
per la prevenzione dei crimini.
L’intervento legislativo nei confronti dei

primi soggetti trova giustificazione nel
fatto che il compimento di un furto o di
una rapina non rappresenta solo un danno
per chi direttamente lo subisce, ma costi-
tuisce un pericolo per l’incolumità di chi,
a qualsivoglia titolo, viene coinvolto suo
malgrado nell’evento e, più in generale, un
danno per l’intera società, in quanto ogni
appropriazione indebita alimenta il giro di
affari della malavita e sospinge quest’ul-
tima a reinterare i crimini e ad investire
i propri guadagni in ulteriori traffici ille-
citi.
Si noti che proprio sulla base di queste

considerazioni in Italia è stato emanato il
decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 15
marzo 1991, n. 82, recante norme in ma-
teria di sequestri di persona. Per risolvere
questo grave problema fu introdotto il
blocco dei beni dei familiari per impedire
il pagamento dei riscatti, e il numero dei
sequestri scese dai 357 del 1991 ai 103 del

1996, 118 del 1997, 176 del 1998 e 163 nel
1999.
La regolamentazione dell’attività di chi

fornisce impianti e servizi di sicurezza
rappresenta invece un doveroso intervento
dello Stato a tutela degli utilizzatori di
questi impianti e servizi, intervento tanto
più doveroso nel momento in cui il ricorso
agli stessi viene fatto in ossequio ad una
norma di legge o comunque per coadiu-
vare l’opera della pubblica amministra-
zione nel prevenire e reprimere il compi-
mento dei reati.
In un’ottica più allargata, destano grave

preoccupazione anche i reati relativi alla
sottrazione di tecnologie ed informazioni,
che portano talvolta gravi danni alle
aziende e all’intero « sistema Paese », cau-
sando perdite che possono ripercuotersi
anche sul livello occupazionale dei lavo-
ratori. In questo campo si ritiene che
debbano ottenere un riconoscimento le
figure professionali dei security manager
delle aziende private e dei consulenti di
sicurezza, che molte volte mettono a di-
sposizione le loro competenze professio-
nali per aiutare le autorità alla soluzione
di problematiche di interesse non solo
privato, ma addirittura nazionale.
Tutto ciò premesso, onorevoli colleghi,

si propone ora di introdurre anche in
Italia una normativa, recata dalla presente
proposta di legge sulla sicurezza privata,
volta a rendere più difficoltose e meno
remunerative le imprese criminose contro
la proprietà e, al tempo stesso, a regola-
mentare in modo serio ed efficace la
fornitura di impianti e servizi di sicurezza
anticrimine.
Al fine di non imporre obblighi ecces-

sivamente onerosi ai destinatari delle
norme, la presente proposta di legge non
identifica direttamente le misure di sicu-
rezza da adottare, ma si limita a fissare
dei princı̀pi e a stabilire alcuni modelli
organizzativi, demandando al regolamento
di attuazione della legge l’istituzione di
una commissione permanente presso il
Ministero dell’interno con il compito di
individuare tali misure, tenendo conto
delle esigenze di tutti i soggetti. Tale
commissione, infatti, è composta da
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esperti e da rappresentanti delle categorie,
i quali propongono e coordinano l’ado-
zione dei sistemi più innovativi che il
progresso tecnico e tecnologico mette nel
tempo a disposizione. A fronte dell’ado-
zione di tali misure sono previste agevo-
lazioni secondo il principio di sussidia-
rietà.
Relativamente al settore più delicato

nell’ambito della sicurezza privata, e cioè
quello della vigilanza, le norme proposte
intendono liberalizzare e al tempo stesso
mantenere sotto controllo la concessione
delle licenze e le attività svolte, attività
che, è bene ricordare, sono ancora rego-
lamentate dal testo unico delle leggi di
pubblica sicurezza, di cui al regio decreto
18 giugno 1931, n. 773, e successive mo-
dificazioni. Ogni successiva regolamenta-
zione è avvenuta mediante emanazione di
circolari del Ministero dell’interno, circo-
lari che hanno sovente dato adito a rimo-
stranze da parte degli utenti ed anche
dell’Autorità garante della concorrenza e
del mercato.
Né d’altra parte si può omettere di

stabilire nuove regole per un’attività cosı̀
soggetta alle novità della tecnica e alle
forme in cui si manifesta la criminalità. Il
settore del trasporto valori, in particolare,
suscita grande apprensione, avuti presenti
i recenti efferati attacchi nel corso dei
quali hanno perso la vita numerose guar-
die giurate. La commissione permanente
sulla sicurezza privata avrà tra i suoi
primari obiettivi quello di individuare e
imporre misure che limitino al massimo
ogni rischio per la vita umana, facendo
ricorso a sistemi di protezione basati in
modo sempre più spinto sulla componente
tecnologica.
La presente proposta di legge, nel ri-

badire innanzitutto che il monopolio del-
l’uso della forza ai fini della sicurezza
appartiene allo Stato, come riserva origi-
naria, delega determinate attività, oggi ne-
cessarie nella società civile, mediante au-
torizzazione (e non concessione!) a tutela
dell’incolumità delle persone e della pro-
prietà, sia mediante attività preventiva che
di contrasto, purché esercitata nella fla-
granza del reato.

Ne discende una riqualificazione giuri-
dica delle guardie giurate (con il regio
decreto 31 agosto 1907, n. 690, erano
« agenti di pubblica sicurezza » e con il
regio decreto 4 giugno, 1914 n. 563, po-
tevano prestare opera ausiliaria ai comu-
ni), che nella proposta sono definite agenti
di sicurezza, con la qualifica di incaricati
di pubblico servizio ed ai quali competono
le qualifiche e le attribuzioni, con riguardo
all’ufficio proprio o al servizio espletato,
dei pubblici ufficiali e degli agenti di
polizia giudiziaria.
Avremmo risolto un problema non da

poco che arrovella la giurisprudenza e
trova concorde e conclamata anche la
dottrina. Pensiamo agli effetti, a seguito di
un conflitto a fuoco, sul nomen iuris della
fattispecie che diverrà « uso legittimo delle
armi ». Pensiamo a quanti fatti del genere
succedono ogni giorno e quante guardie
giurate hanno perso la vita o sono accu-
sate di omicidio per uno stipendio da
1.650.000 lire al mese.
Con queste attribuzioni e con quella di

« ausiliari di pubblica sicurezza » quando
comandati dall’Autorità di pubblica sicu-
rezza, abbiamo messo le premesse − ora sı̀
− per un loro moderno impiego a fianco
delle Forze dell’ordine.
Nella proposta di legge sono stati in-

seriti una serie di istituti nuovi frutto di
centinaia di circolari ministeriali, della
giurisprudenza e di pronunciamenti delle
Autorità indipendenti e delle supreme ma-
gistrature.
La proposta di legge cerca di risolvere

il problema del concentramento di mono-
poli ed oligopoli per un verso riconfer-
mando e rafforzando la natura « autoriz-
zatoria » ed istituzionale, che dovrà essere
condotta in prima persona, per un altro
contemperando con il liberismo costitu-
zionalmente previsto con l’articolo 41 della
Costituzione, uscendo dal « feudo » prefet-
tizio della provincia, ma non più di tanto.
Dalla pratica quotidiana dei processi e

delle liti, nelle quali sempre e solo è
chiamato il titolare della licenza abbiamo
cercato di dare nuove attribuzioni al tito-
lare, ai fini del valore delle prove.
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È stata definita l’attività tipica della
vigilanza, dalla quale discende chiarezza
nella contrattualistica e che dirime per il
futuro migliaia e migliaia di cause (e di
dissesti) che hanno attribuito all’attività di
vigilanza − nella magna confusio − fun-
zione assicurativa.
Un distinguo netto è posto tra le attività

di vigilanza (in regime autorizzatorio) e le
altre attività di sicurezza che producono,
vendono, installano e mantengono appa-
recchiature anticrimine. Naturalmente
non ci sono sfuggiti i progettisti, i valuta-
tori, anche riferiti a qualità, ambiente e
salute, e tutta la vasta e variegata gamma

dei consulenti e dei consulenti tecnici. Ed
in questo contesto la relativa formazione e
la scuola.
Come detto, la proposta di legge delinea

gli istituti ed il regolamento darà una disci-
plina ordinata per una visione moderna con
la quale questo Governo vuole affrontare
tutti gli aspetti e le facce del poliedro sicu-
rezza. Confidiamo quindi che la presente
proposta di legge possa contribuire a con-
trastare efficacemente l’attività criminosa,
sollevando al tempo stesso gli organi di
polizia, in ossequio al principio di sussidia-
rietà, da quelle funzioni che possono essere
utilmente svolte da soggetti privati.
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PROPOSTA DI LEGGE
—

CAPO I

DIRITTO ALLA SICUREZZA E ATTIVITÀ
PER GARANTIRNE L’ESERCIZIO

ART. 1.

(Princı̀pi generali).

1. Ogni persona ha diritto di vivere
senza subire o senza avere il timore di
subire offese alla propria incolumità fisica,
alle attività che legittimamente svolge e ai
beni che legittimamente possiede.
2. Le attività volte a garantire l’eserci-

zio del diritto di cui al comma 1, la
salvaguardia dell’ordine pubblico, l’incolu-
mità delle persone e la tutela della pro-
prietà, sono di competenza dello Stato che
le svolge, tramite le autorità di pubblica
sicurezza, in modo imparziale a favore di
tutte le persone fisiche e giuridiche pre-
senti sul territorio nazionale.
3. Ogni cittadino ha diritto alla prote-

zione da parte dello Stato, ed ha, altresı̀,
il dovere di non agevolare il compimento
di reati, diretti contro se stesso o contro
tutti, con comportamenti attivi od omis-
sivi.
4. Le persone fisiche e giuridiche che per

circostanze inerenti la propria personalità
o per l’attività svolta sono maggiormente
soggette al rischio o al timore di subire
offese hanno il dovere di porre in atto con-
crete misure volte a prevenire e a contra-
stare il compimento di ogni offesa, nei ter-
mini, con gli strumenti e i controlli previsti
dalla presente legge e dal relativo regola-
mento di attuazione di cui all’articolo 11.

ART. 2.

(Attività di prevenzione e di contrasto).

1. Le attività di prevenzione e di con-
trasto dei crimini contro la persona e
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contro la proprietà svolte mediante l’im-
piego di personale, anche se non armato,
per conto o a beneficio di terzi, possono
essere esercitate da istituti privati di vigi-
lanza esclusivamente su delega dell’auto-
rità di pubblica sicurezza e nei termini e
con i controlli previsti dalla presente legge
e dal relativo regolamento di attuazione.
Ai fini del presente comma, non costitui-
scono attività di prevenzione le attività
relative alla progettazione, realizzazione,
installazione e manutenzione di sistemi
tecnici e tecnologici.
2. L’attività di contrasto si esercita

nella flagranza del reato e si conclude al
termine dell’attività criminosa.
3. Le attività di produzione, vendita,

installazione e manutenzione di impianti e
di sistemi tecnici e tecnologici per la
prevenzione e il contrasto dei crimini
possono essere esercitate da chiunque nei
termini e con i controlli previsti dalla
presente legge e dal relativo regolamento
di attuazione.
4. Ogni attività repressiva, successiva

alla consumazione di un crimine e con-
seguente all’attività di contrasto o di in-
vestigazione, è di esclusiva competenza
dell’autorità giudiziaria e dell’autorità di
pubblica sicurezza nei termini e con le
garanzie previsti dalla legislazione vigente.

ART. 3.

(Commissione permanente
sulla sicurezza privata).

1. Presso il Ministero dell’interno è
istituita la commissione permanente sulla
sicurezza privata, con il compito di:

a) adempiere alle funzioni ad essa
attribuite dalla presente legge, dal relativo
regolamento di attuazione, nonché da altre
norme di legge o di regolamento;

b) provvedere alla definizione e al-
l’aggiornamento dei riferimenti procedu-
rali e delle disposizioni impartite in ra-
gione del mutare delle condizioni o delle
conoscenze tecniche;
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c) vigilare sul rispetto della presente
legge da parte di tutti i soggetti interessati;

d) adottare o promuovere provvedi-
menti e sanzioni in relazione al compi-
mento di fattispecie predefinite.

2. Il regolamento di attuazione della
presente legge determina la composizione,
l’ordinamento ed il funzionamento della
commissione permanente sulla sicurezza
privata e della conferenza generale nazio-
nale dei titolari degli istituti privati di
vigilanza di cui all’articolo 11.

CAPO II

PERSONE FISICHE E GIURIDICHE
A RISCHIO

ART. 4.

(Persone fisiche e giuridiche
a rischio).

1. Ai fini della presente legge:

a) sono persone fisiche a rischio
coloro che, per l’attività o la professione
svolta o per il patrimonio legittimamente
posseduto, possono subire o avere timore
di subire offesa;

b) sono persone giuridiche a rischio
le imprese presso le quali sono utilizzati
o custoditi in via continuativa beni ma-
teriali o immateriali di cospicuo valore,
facilmente asportabili e commerciabili o
riutilizzabili da terzi, ovvero le imprese
industriali, commerciali o di servizi che
in ragione della loro attività o per la loro
rilevanza economica o sociale, possono
essere, o avere timore di essere, oggetto
di offesa.

2. Le persone fisiche a rischio possono
avvalersi dell’attività di istituti privati di
vigilanza e di agenzie di investigazione per
prevenire e contrastare il verificarsi di
fatti in danno della persona o dei beni
propri, con i controlli e nei termini pre-
visti dalla presente legge, dal relativo re-
golamento di attuazione e dalle norme
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vigenti che regolano le attività dei citati
istituti ed agenzie.
3. Le persone fisiche a rischio e chiun-

que agisca per conto delle stesse, succes-
sivamente alla notizia di un pericolo, di
minaccia o di una offesa ricevuta, devono
attenersi alle disposizioni inpartite dall’au-
torità di pubblica sicurezza.
4. Le persone giuridiche a rischio de-

vono:

a) nominare un responsabile della
sicurezza anticrimine, idoneamente quali-
ficato, ove abbiano cinquanta o più dipen-
denti;

b) prevedere un piano di sicurezza
anticrimine, periodicamente aggiornato,
che includa specifiche attività di forma-
zione, iniziale e permanente, dei dipen-
denti esposti a rischio o addetti alla sicu-
rezza anticrimine;

c) adottare misure idonee per preve-
nire e contrastare il compimento di atti
criminosi a danno del proprio patrimonio,
dei propri dipendenti e di coloro che con
esse si relazionano.

5. Il regolamento di attuazione della
presente legge individua:

a) le tipologie delle imprese a rischio
e le relative misure minime di prevenzione
e di contrasto;

b) il profilo professionale ed i criteri
di qualificazione del responsabile della
sicurezza anticrimine;

c) i criteri generali di formulazione
del piano di sicurezza anticrimine;

d) le modalità ed i termini di segna-
lazione ai competenti uffici pubblici delle
informazioni di cui al comma 6.

6. A cura della commissione perma-
nente sulla sicurezza privata è istituito
presso il Ministero dell’interno un appo-
sito elenco delle persone giuridiche a ri-
schio, nel quale sono riportati:

a) denominazione, ragione sociale e
sede dell’impresa a rischio;
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b) nominativo, domicilio e recapiti
del legale rappresentante;

c) nominativo, domicilio e recapiti del
responsabile della sicurezza anticrimine,
se previsto;

d) elenco e riferimenti logistici dei
punti operativi interessati alle tipologie di
rischio individuate nel regolamento di at-
tuazione della presente legge;

e) dichiarazione di rispondenza, rila-
sciata dal legale rappresentante e, se pre-
visto, dal responsabile della sicurezza an-
ticrimine, alle misure di prevenzione e di
contrasto di cui al comma 5, lettera a), per
ciascuno dei punti operativi di cui alla
lettera d) del presente comma;

f) dichiarazione, rilasciata dal legale
rappresentante o, in sua vece, dal re-
sponsabile della sicurezza anticrimine, at-
testante la predisposizione e la validità
attuale del piano di sicurezza anticri-
mine;

g) modalità e termini di conserva-
zione della documentazione afferente le
misure di sicurezza programmate o rea-
lizzate.

7. Le persone fisiche e le persone
giuridiche a rischio, per la valutazione,
l’organizzazione la realizzazione e la ge-
stione delle misure di sicurezza possono
avvalersi dell’opera di consulenti iscritti in
un apposito registro istituito dalla com-
missione permanente sulla sicurezza pri-
vata presso il Ministero dell’interno.
8. Le persone fisiche e le persone

giuridiche a rischio per l’esercizio dell’at-
tività di vigilanza individuata ai sensi del-
l’articolo 8, comma 2, devono avvalersi di
istituti privati di vigilanza muniti di valida
autorizzazione tenuto conto della compe-
tenza territoriale.
9. Le persone fisiche e le persone

giuridiche a rischio per l’acquisto, l’instal-
lazione e la manutenzione degli impianti e
dei sistemi di sicurezza devono avvalersi di
fornitori di beni e di servizi in possesso dei
requisiti di cui all’articolo 9, comma 1,
lettera a).
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ART. 5.

(Principio di sussidiarietà).

1. Gli oneri sostenuti dalle persone
fisiche e giuridiche a rischio per l’adozione
di misure di autotutela sono soggetti ad
agevolazioni, secondo il principio di sus-
sidiarietà.
2. Gli istituti privati di vigilanza di cui

all’articolo 6, in ragione di servizi di
interesse generale per la collettività da essi
svolti beneficiano di agevolazioni e di
detrazioni fiscali, secondo il principio di
sussidiarietà, determinate da leggi o da
appositi decreti del Ministro dell’economia
e delle finanze di concerto con il Ministro
dell’interno.

CAPO III

VIGILANZA PRIVATA

SEZIONE I

ISTITUTI PRIVATI DI VIGILANZA

ART. 6.

(Istituti privati di vigilanza).

1. Gli istituti privati di vigilanza sono i
soggetti giuridici ai quali lo Stato delega,
mediante apposita autorizzazione, l’eser-
cizio, sotto il controllo dell’autorità di
pubblica sicurezza, delle attività di pre-
venzione e di contrasto dei crimini contro
la persona e contro la proprietà, come
definite all’articolo 2.
2. L’autorizzazione è rilasciata dalla

commissione permanente sulla sicurezza
privata ai cittadini italiani o di Stati mem-
bri dell’Unione europea che ne fanno ri-
chiesta, tenuto conto dei requisiti perso-
nali del richiedente e degli amministratori
dell’impresa, della idoneità ed efficacia
dello svolgimento dell’attività nonché della
situazione della sicurezza pubblica esi-
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stente sul territorio di riferimento, come
definiti nel regolamento di attuazione
della presente legge.
3. L’esercizio delle attività di vigilanza

e di sicurezza può essere svolto in forma
individuale o societaria.
4. L’autorizzazione è rilasciata ai legali

rappresentanti degli istituti privati di vi-
gilanza; per il diniego o la revoca dell’au-
torizzazione si applicano le disposizioni
del regolamento di attuazione della pre-
sente legge.
5. L’autorizzazione consente agli istituti

privati di vigilanza di operare nella pro-
vincia per la quale è stata rilasciata l’au-
torizzazione stessa o nelle province limi-
trofe, nell’ambito della medesima regione,
o in via eccezionale, in una o più province
situate nel territorio delle regioni confi-
nanti, ovvero di operare nell’intero terri-
torio nazionale per i servizi individuati
dall’articolo 8, comma 2, in base al con-
tenuto dispositivo dell’atto autorizzatorio.
6. Il titolare dell’autorizzazione è co-

mandante del Corpo privato di vigilanza,
che è tenuto a dirigere personalmente. Egli
è responsabile, altresı̀, delle attività am-
ministrative aventi particolare rilievo ed è
tenuto a partecipare al capitale dell’im-
presa. Al comandante, in quanto intesta-
tario del provvedimento autorizzatorio ge-
nerale, competono le attribuzioni proprie
degli agenti di sicurezza.
7. La rappresentanza degli istituti pri-

vati di vigilanza è prevista, in via ordina-
ria, solo per rami di attività, per compe-
tenze o per affari, considerate la vastità e
l’importanza dell’impresa, con procura in-
stitoria.
8. L’autorizzazione ha validità annuale

ed è rinnovata automaticamente per un
pari periodo, a condizione che non inter-
vengano mutamenti nel contenuto dispo-
sitivo o nei presupposti dello stesso atto
autorizzatorio.
9. La commissione permanente sulla

sicurezza privata approva o, qualora non
pervengano ad esse richieste in merito,
determina, per ogni istituto privato di
vigilanza:

a) l’uniforme e i segni distintivi;
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b) l’equipaggiamento, l’armamento, i
mezzi di protezione ed i supporti tecnici e
logistici di cui l’agente di sicurezza deve
disporre nell’esercizio di ciascuna tipologia
di servizio.

10. Il rapporto di lavoro dei dipendenti
degli istituti privati di vigilanza, di natura
privatistica, è regolato da un contratto
collettivo nazionale di lavoro, che deve
tenere conto, oltre che della specificità del
settore, anche delle indicazioni eventual-
mente fornite dalla commissione perma-
nente sulla sicurezza privata.
11. Le attività, l’organizzazione e la

modalità di esercizio dell’impresa degli
istituti privati di vigilanza sono stabilite
con un regolamento interno approvato dal
prefetto della provincia per la quale è
rilasciata l’autorizzazione e recante altresı̀
le caratteristiche del Corpo e dei servizi.
12. La responsabilità contrattuale nel

rapporto di vigilanza è regolata ai sensi
della legislazione vigente in materia ed, in
particolare, delle disposizioni del codice
civile, tale responsabilità è correlata alle
attività che gli istituti stessi dichiarano di
poter prestare a favore dei soggetti richie-
denti e non è soggetta alla stipula di
ulteriori politiche assicurative.

SEZIONE II

AGENTI DI SICUREZZA

ART. 7.

(Agenti di sicurezza).

1. L’attività di agente di sicurezza può
essere svolta solo alle dipendenze di un
istituto privato di vigilanza.
2. L’agente di sicurezza, nell’esercizio

della sua attività, riveste la qualifica di
incaricato di pubblico servizio.
3. All’agente di sicurezza, con riguardo

all’ufficio proprio o al servizio espletato,
competono le qualifiche e le retribuzioni
proprie dei pubblici ufficiali e degli agenti
di polizia giudiziaria, che svolgono tem-
poraneamente con natura ausiliaria.
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Quando comandato dall’autorità di pub-
blica sicurezza ed esclusivamente per il
servizio espletato, ad esso competono le
attribuzioni proprie degli agenti ausiliari
di pubblica sicurezza.
4. I verbali redatti dagli agenti di si-

curezza si riferiscono alle operazioni
svolte nel servizio d’istituto e fanno fede,
in giudizio, fino a querela di falso.
5. Le guardie particolari giurate che,

alla data di entrata in vigore della presente
legge, risultano incaricate da enti pubblici
o da soggetti privati alla vigilanza o alla
custodia delle rispettive proprietà mobi-
liari o immobiliari possono continuare a
prestare la loro opera per un periodo
massimo di tre anni. Allo scadere di tale
termine i citati enti o soggetti, possono
affidare i servizi resi dalle medesime guar-
die ed un istituto privato di vigilanza, con
l’eventuale richiesta allo stesso di assu-
mere alle proprie dipendenze le guardie
già addette a tali servizi.
6. Il decreto di nomina ad agente di

sicurezza è rilasciato a persone in possesso
di idonei requisiti formativi, psico-fisici,
attitudinali e di buona reputazione ed è a
tempo indeterminato.
7. La nomina ad agente di sicurezza è

disposta su istanza del titolare dell’istituto
privato di vigilanza, mediante rilascio di
decreto da parte del prefetto della pro-
vincia in cui l’istituto privato di vigilanza
è autorizzato ad operare e nella quale
l’agente presta prevalentemente la sua at-
tività.
8. La nomina ad agente di sicurezza

comporta il rilascio del porto d’armi, a
tassa di concessione ridotta, che deve
essere rinnovato annualmente.
9. Gli agenti di sicurezza possono por-

tare armi anche al di fuori dell’ambito del
servizio comandato.
10. In caso di perdita dei requisiti

personali richiesti ai sensi del comma 6, la
nomina ad agente di sicurezza e il porto
d’armi sono immediatamente sospesi. La
revoca della nomina ad agente di sicurezza
e del porto d’armi hanno valore su tutto
il territorio nazionale.
11. Presso ogni ufficio territoriale del

Governo è istituito il registro degli agenti
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di sicurezza; un agente di sicurezza può
essere iscritto a un solo registro, ferma
restando la facoltà di operare in ogni
provincia in cui l’istituto privato di vigi-
lanza da cui dipende è autorizzato ad
esercitare la propria attività.
12. Il regolamento di attuazione della

presente legge indica le modalità di for-
mazione, di aggiornamento e di pubblicità
del registro di cui al comma 11.
13. La commissione permanente sulla

sicurezza privata stabilisce i requisiti per
l’accesso ed il programma dei corsi per il
conseguimento dell’idoneità ad agente di
sicurezza nonché per la relativa riqualifi-
cazione dopo la prima nomina.
14. I corsi di formazione professionale

degli agenti di sicurezza sono di compe-
tenza delle regioni.
15. L’agente di sicurezza presta servizio

nei modi e nei tempi indicati dalla dire-
zione dell’istituto privato di vigilanza ed è
tenuto ad aderire alle richieste avanzate
da ufficiali o agenti di pubblica sicurezza
o di polizia giudiziaria per ragioni di
servizio. In tali casi, la possibile interru-
zione del normale servizio d’istituto non
può essere censurata dalla direzione del-
l’istituto privato di vigilanza né invocata
dal committente del servizio quale causa
di rescissione del contratto.

SEZIONE III

SERVIZI DI VIGILANZA

ART. 8.

(Servizi di vigilanza).

1. I servizi di vigilanza hanno il fine di
prevenire o di contrastare il compimento
di reati contro la persona e contro il
patrimonio.
2. È attività tipica di vigilanza quella

che si estrinseca nell’esercizio dei poteri
dell’agente di sicurezza con un rapporto
diretto ed immediato sul bene vigilato.
3. I servizi di vigilanza, individuati nel

regolamento di attuazione della presente
legge, oltre che dalle forze dell’ordine,
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possono essere svolti solo dagli agenti di
sicurezza.
4. Gli agenti di sicurezza, al fine di

assicurare una maggiore efficacia dei ser-
vizi espletati sono abilitati ad usare auto-
mezzi, segnali luminosi ed acustici e pa-
lette, diversi per colore e per forma da
quelli in uso alle Forze di polizia, previa
autorizzazione del prefetto.
5. La commissione permanente sulla

sicurezza privata fissa le modalità generali
e le misure minime di sicurezza per lo
svolgimento dei servizi di vigilanza.
6. Gli agenti di sicurezza non possono

essere distratti dai servizi di vigilanza loro
assegnati per essere adibiti a servizi diversi
da quelli individuati dal regolamento di
attuazione della presente legge, se non per
brevi periodi di tempo.
7. Gli istituti privati di vigilanza pos-

sono assumere, oltre agli agenti di sicu-
rezza, personale da destinare alla effet-
tuazione di servizi diversi da quelli di
vigilanza, a condizione che tali servizi
rientrino nell’oggetto sociale e nei requisiti
della capacità d’impresa.

CAPO IV

AZIENDE CHE PRODUCONO, VENDONO
ED INSTALLANO APPARECCHIATURE

ANTICRIMINE

ART. 9.

(Aziende che producono, vendono
ed installano apparecchiature anticrimine).

1. La commissione permanente sulla
sicurezza privata provvede alla individua-
zione:

a) dei requisiti tecnici e professionali
delle imprese o delle ditte individuali che
producono, vendono, realizzano, installano
o curano la manutenzione di impianti e di
sistemi anticrimine, inclusi i requisiti di
idoneità anche professionale per specifiche
posizioni dirigenziali e di coordinamento,
individuate dal regolamento di attuazione
della presente legge;
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b) dei termini e delle modalità di
formazione, di aggiornamento e di pub-
blicità degli elenchi o registri relativi ai
soggetti di cui alla lettera a);

c) delle norme tecniche nazionali e
dell’Unione europea di riferimento o, in
mancanza, dei criteri sostitutivi o di equi-
valenza, per le apparecchiature anticri-
mine e per i collegamenti con le centrali
operative delle forze dell’ordine e degli
istituti privati di vigilanza.

CAPO V

SANZIONI. NORME FINALI

ART. 10.

(Sanzioni).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro tre mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, sulla base dei
principi e dei criteri direttivi da essa
desumibili, un decreto legislativo per la
determinazione delle ipotesi di violazione
della presente legge e delle relative san-
zioni.

ART. 11.

(Regolamento di attuazione).

1. Entro il termine di sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, con decreto del Ministro dell’in-
terno, è adottato il regolamento di attua-
zione della medesima legge, recante in
particolare:

a) per la commissione permanente
sulla sicurezza privata di cui all’articolo 3:

1) la composizione;

2) l’ordinamento;

3) le modalità di funzionamento, ivi
compresa l’istituzione della conferenza na-
zionale dei titolari degli istituti privati di
vigilanza;
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b) per le persone giuridiche a rischio,
ai sensi dell’articolo 4, comma 5:

1) la tipologia;

2) il profilo professionale e i criteri
di qualificazione del responsabile della
sicurezza anticrimine;

3) i criteri generali di formulazione
del piano specifico di sicurezza anticri-
mine;

4) le modalità e i termini di segna-
lazione ai competenti uffici pubblici delle
informazioni;

c) per gli istituti privati di vigilanza,
ai sensi dell’articolo 6, comma 2:

1) i requisiti personali del richie-
dente e degli amministratori;

2) i requisiti essenziali della capa-
cità d’impresa nello svolgimento dell’atti-
vità;

3) gli elementi di rilevazione della
situazione della sicurezza pubblica esi-
stente sul territorio di riferimento;

d) per gli agenti di sicurezza ai sensi
dell’articolo 7, comma 12, le modalità di
formazione, di aggiornamento e di pub-
blicità del registro degli agenti di sicu-
rezza, di cui al medesimo articolo 7,
comma 11;

e) l’individuazione dei servizi di vigi-
lanza, ai sensi dell’articolo 8, comma 3;

f) le modalità per l’adeguamento alla
disciplina stabilita dalla presente legge ed
i relativi termini di attuazione, che non
possono comunque superare i tre anni a
decorrere dalla data in vigore dalla me-
desima legge.

ART. 12.

(Entrata in vigore).

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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